TEOLOGIA

Spiritualità di comunione

di don Carlo Molari
Nei momenti di crisi il richiamo ai fondamenti è più urgente che nei tempi tranquilli. La chiesa  oggi vive un momento difficile  sia per i problemi interni che per  i rapporti con la società civile e  con le altre comunità ecclesiali. Per attraversarli in modo creativo e positivo è necessario che tutti i fedeli prendano coscienza del rapporto che essi possono dare suscitando e diffondendo forme nuove di fraternità. La comunione fra le persone e i popoli è stato il compito essenziale che le comunità eccleesiali hanno svolto lungo i secoli. Quando non l'hanno svolto hanno tradito il Vangelo. 

l'esperienza di decenni in un libro 

[image: image1.jpg]/ ‘
spiri tualita

di comunione

J

N




Koinonìa/comunione è uno dei termini simbolo nella tradizione cristiana. Una recente raccolta di riflessioni, originali, ampie e molto dense, ne vuole illustrare le diverse sfaccettature (Spiritualità di Comunione. Un'esperienza, una teologia, una pastorale, Dehoniane, Bologna 2008). È una pubblicazione del Servizio di animazione  comunitaria, in cui sono condensati i frutti dell'attività del Movimento per un Mondo Migliore, fondato nel 1954 dal gesuita P. Riccardo Lombardi (1908-1979). Si tratta di un vero prontuario di spiritualità pastorale, frutto di un paziente lavoro di anni. Raccoglie il materiale accumulato attraverso dialoghi personali, convegni internazionali, verifiche di esperienze, resoconti di inchieste. Secondo Mons. Luciano Monari, Vescovo di Brescia, che ne ha scritto la prefazione, il libro «si presenta come un ampio trattato di spiritualità e pastorale di comunione, in cui i diversi temi sono affrontati in modo sistematico fino a costruire un edificio solido nelle sue diverse parti» (p. 9), anzi è «una specie di enciclopedia spirituale-pastorale» (p. 10). La redazione è stata curata con passione diuturna da , deceduto il 24 agosto 2008, pochi mesi dopo averne firmato l'introduzione nel centenario della nascita di P. Lombardi (20 marzo 2008) e qualche mese prima che il libro vedesse la luce. Era sacerdote diocesano di Buenos Aires, dove era giunto all'età di 7 anni per congiungersi alla famiiglia, emigrata per lavoro nel primo dopoguerra. Era nato in Friuli a Rivolto di Codroipo (Udine) nel 1929, era diventato sacerdote in Argentina nel 1952, e nel 1962 era stato chiamato dall'Arcivescovo a dirigere il Movimento per un Mondo Migliore nella grande nazione Sudamericana. Nel 1969 fu invitato dal P. Lombardi a Roma per dirigere l'Istituto internazionale di Spiritualità, fondato appositamente per alimentare il cammino pastorale del gruppo centrale. Fino alla morte si è dedicato con passione inesauribile allo sviluppo del Movimento nelle varie mansioni direttive nazionali e internazionali che gli sono state affidate. Il volume è il riassunto della sua laboriosa esistenza e lo specchio della sua spiritualità. È un libro quindi nato sul campo, risultato del lavoro e della riflessione creatrice di molte comunità di base e di gruppi di esperti, appositamente convocati in ogni parte del mondo. Lo scopo fondamentale del lavoro è far crescere comunità ecclesiali che sappiano «aiutare il mondo attuale a riscoprire il senso della vita e della convivenza sociale» (Introduzione, di Cappellaro, p. 11). 

L’ispirazione della prima parte, che descrive l'origine e la natura del gruppo è desunta dalla prima lettera di Giovanni: «ciò che abbbiamo visto, toccato, udito, gustato ... lo annnunciamo a voi» (1 Gv 1, 1-4). I primi due capitoli presentano l' esperienza spirituale e l'attività pastorale svolta dal gruppo originario raccolto attorno al gesuita Riccardo Lombardi, che già prima del Concilio con la sua predicazione aveva sollecitato un profondo rinnovamento della chiesa cattolica. Era un gruppo composto da sacerdoti, religiosi, laici, che, mantenendo la loro identità di appartenenza, mettevano in comune i loro carismi per una pastorale di comunione. Il gruppo assunse poi la finalità concreta di «servire l'attuazione del concilio Vaticano II» (p. 29). Gli altri sei capitoli illustrano alcune acquisizioni fondamentali circa la spiritualità di comunione, le sue caratteristiche, la sua originalità, l’apporto che il Concilio Vaaticano II vi ha dato e il modo con cui essa risponde alle sfide attuali. 

La seconda parte in undici capitoli presenta l'ispirazione fondante, riassunta nelle parole con cui Paolo agli Efesini (Ef 1, 3-14) deescrive il disegno salvifico di Dio. Vi si tracciano le linee di una autentica ecclesiologia di comunione, si sottolinea l'importanza dei segni dei tempi e si chiarisce l'essenziale funzione dello Spirito. Sono 222 pagine molto dense che presentano gli elementi necessari perché i discepoli di Cristo, vivendo in comunione, possano svolgere la missione, loro affidata. La loro condizione e il traguardo sono descritti con le parole della Costituzione pastorale: «Vìvificati e riuniti nel suo Spirito, avanziamo come pellegrini verso la connsumazione della storia umana, consumazione che coincide perfettamente col suo disegno di amore: restaurare in Cristo tutto quello che è nel cielo e sulla terra (Ef. 1,10) (GSp 45) (citata a p. 255). 

La terza parte considera la spiritualità di comunione come vocazione e impegno della chiesa nel segno della speranza, partendo dall'appello di Paolo all'unità (Ef 4, 1116). Rilevante è il paragrafo dedicato alla carità/agape. 

La quarta parte studia le componenti prinncipali della spiritualità di comunione partendo dal capitolo quinto della lettera agli Efesini: «rendiamo continuamente grazie a Dio nel nome del Signore nostro Gesù Cristo». Molto efficaci in questa parte sono le riflessioni sul valore delle relazioni, sulle dinamiche di riconciliazione e sull' esercizio del dialogo. 

La quinta parte, infine, illustra i fecondi riflessi della spiritualità di comunione nella pastorale parrocchiale e diocesana. Rilevanti sono i capitoli sulla spiritualità e l'identità dei laici e sull'azione politica. 

analogie e insegnamenti della storia

Più volte nella storia la chiesa si è trovata a svolgere il compito di suscitare forme nuove di comunione. Per la profonda analogia con il presente vorrei richiamare l'esperienza di S. Benedetto. Un filosofo scozzese scrive in merito: «Un punto di svolta decisivo in quella storia più antica si ebbe quando uomini e donne di buona volontà si distolsero dal compito di puntellare l'imperium romano e smisero di identificare la continuazione della civiltà e della comunità morale con la conservazione di tale imperium. Il compito che invece si prefissero (spesso senza rendersi conto pienamente di ciò che stavano facendo) fu la costruzione di nuove forme di comunità entro cui la vita morale potesse essere sostenuta, in modo che sia la civiltà, sia la morale avessero la possibilità di sopravvivere all'epoca incipiente di barbarie e di oscurità» (A. MacIntyre, prefazione all'edizione italiana, in Id., Dopo la virtù. Saggio di teoria morale, Armando, Roma 2007). Il richiamo storico è in funzione del presente che, a suo giudizio, si trova a vivere un' analoga svolta. «Ciò che conta, in questa fase è la costruzione di forme locali di comunità al cui interno la civiltà e la vita morale e intellettuale possano essere conservate attraverso i nuovi secoli oscuri che già incombono su di noi. E se la tradizione della virtù è stata in grado di sopravvivere agli orrori dell'ultima età oscura non siamo del tutto privi di fondamenti della speranza...». Egli sottolinea tra l'altro l'importanza dei rapporti e delle tradizioni comunitarie: «Contro la virtù indebitamente intesa come espressione di individui separati, dobbiamo far valere, con Aristotele, la più alta forma di una virtù intesa come manifestazione di tradizioni collettive ... In tali strutture, ogni uomo sa chi è proprio perché conosce il proprio ruolo sociale e, in forza di ciò, sa anche che cosa deve e che cosa gli è dovuto nell'ambito della comunità di cui fa parte: in questo caso, la virtù è il frutto dei valori tradizionali e della comunità. In società di questo tipo (emblematico è il caso della Grecia) l'ospite ha un suo statuto specifico, ha il diritto di essere ricevuto con ospitalità (non a caso, in greco xènos significa sia ospite sia straniero). La grande lezione che dobbbiamo apprendere da queste società antiche è che, senza una comunità, non esistono né la vera libertà né la vera virtù» (ib. p. 23). 

Il Cardinale Scola nella stessa direzione ha scritto: «Nel medioevo la distanza tra il ritmo di vita dell'abbazia benedettina e quello della vita febbrile della città non era certo determinato dalla fuga mundi, ma esattaamente dal contrario. Proprio per una renovatio mundi era stato creato quel luogo paradigmatico in cui la città potesse specchiarsi e venire rigenerata. Secondo il ritmo di un tempo scandito dall'ora et labora, i monaci pazientemente ricostruivano il kosmos, quell'universo ordinato e laborioso che riposa lo spirito, salvandolo dal kaos che lo logora fino a distruggerlo ... A noi cristiani di questo traavagliato inizio del nuovo millennio sta davanti l'affascinante compito di Benedetto e dei suoi monaci all'alba del Medioevo» (A. Scola, Una nuova laicità. Temi per un società plurale, Marsilio, Venezia 2007, p. 144). Credo che l'esperienza delle nuove comunità parrocchiali e diocesane illustrata nelle dense pagine del Prontuario curato da Don Cappellaro contenga già i germi di un futuro che, come quello delle comunità benedetttine allora imprevedibile, resta nascosto agli occhi nostri, offerto e portato dalle mani misericordiose di Dio. 

(Rocca n. 20, 15 ottobre 2009)
P. Juan Bauptista
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